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Puteoli e il commercio del grano in epoca romana


        

        Martin W. Frederiksen

      

      
        
           1. Il risveglio, ο meglio la rinascita, di studi sull’antica Puteoli è un dato acquisito, troppo noto per essere ancora celebrato. Il 1977 ha visto da un lato il Convegno Internazionale dell’Accademia dei Lincei sui Campi Flegrei, dall’altro ha salutato la nascita della lodevole iniziativa rappresentata da questa nuova Rivista ‘Puteoli’. Assistiamo anche ad una ripresa di lavori e scavi nella città stessa grazie all’opera delle competenti autorità, statali e locali; e questo stesso Convegno, sotto l’amichevole stimolo del Centro Jean Bérard di Napoli, ne costituisce un’ulteriore evidente testimonianza. Chi segue questi progressi in partibus infidelium, come l’autore di questa relazione, non potrà offrire scoperte di prima mano ο grandi novità archeologiche; piuttosto, varrà la pena di presentare qualche considerazione, nuova ο meno nuova, sulla funzione economica di Pozzuoli nell’antichità, per suscitare la discussione e anche indirizzare altre, più meditate, indagini sulla primaria importanza del porto puteolano, in particolare per il commercio dei cereali nel mondo romano1.

           Cominciamo dunque con una testimonianza ben nota, e cioè il passo in cui Seneca (Ep. 77.1-2) descrive l’avvistamento delle prime navi celeri, le tabellariae, che annunciavano l’arrivo della flotta alessandrina, carica di grano; tutta la popolazione di Puteoli si radunò sul molo (omnis in pilis Puteolanis turba constitit) per sentire le notizie sul convoglio delle grandi navi granarie che dovevano arrivare in un secondo momento. Siamo nella prima metà del mese di giugno, probabilmente dell’anno 64 d.C.2. Si può affermare, senza esagerare, che questo passo famoso sta alla base delle nostre conoscenze sulla storia economica di Puteoli nell’antichità. È una conclusione accettata da quasi tutti gli storici moderni, che dall’epoca di Augusto in poi, immense quantità di grano giungevano ogni anno dall’Egitto a Puteoli, destinate a Roma, cui fornivano gran parte dell’approvvigionamento3. Ma, al di là di questa conclusione générale, esistono parecchi problemi che interessano l’organizzazione del commercio e la topografia della città. Vorrei tentare, qui, di delineare uno schizzo dello sviluppo di questo commercio granario fino alla prima epoca imperiale, e anche cercare di chiarire, se non altro a me stesso, quali sono i problemi che restano non risolti.

           2. Se riandiamo ai primordi della storia di Roma, il primo problema si presenta con l’aspetto di un paradosso: la Campania del periodo preromano appare importante per l’esportazione e non per l’importazione del grano. Per molti secoli, e cioè dal periodo greco in poi, i cereali della Campania hanno goduto di una notevole fama4: il far, varietà indigena di grano vestito, più robusto delle altre specie e che meglio resisteva alle scosse della mietitura, e quindi molto apprezzato dagli antichi; il siligo, grano nudo tenero; il miglio, meno comune nelle regioni mediterranee che non in quelle galliche e germaniche, ma usato spesso per paste e farinate contadine e, a giudicare dal prezzo riportato nell’Editto di Diocleziano, molto apprezzato anche altrove nell’impero5. Il grano nudo più duro, il triticum, si doveva cercare in altre parti; questo tipo di grano era caratteristico dell’Africa e dell’Egitto e veniva considerato il migliore in assoluto. Ma è certo che la fama dei cereali campani, specialmente dei grani vestiti e nudi, del far indigeno e del grano tenero, risale ai primordi della colonizzazione greca, ed è antica quanto le prime notizie storiche della regione6.

           In quei tempi Roma doveva importare grano, e sin dai primi anni della Repubblica si hanno notizie sull’importazione di grano da varie zone ed anche dalla Campania. In ben cinque occasioni, tra il 508 a.C. e il 433 a.C., sotto la pressione di carestie, i Romani mandarono ambascerie alla ricerca di grano, che furono accolte benevolmente a Cuma7. Gli studiosi hanno spesso discusso su queste prime ambascerie romane nel mondo greco, e si tende oggi (e con ragione, a mio avviso) ad accettarne la sostanziale storicità. Livio, anzi, nota puntualmente che un’ulteriore ambasceria, inviata a Cuma nel 411 a.C., ricevette un netto rifiuto da parte dei Sanniti, di recente divenuti i nuovi padroni della città da loro occupata nel 4218.

           Sempre stando a Livio (VII 30-31), l’importanza del grano campano era ben presente ai Romani durante le trattative con i Campani, cominciate nel 343 a.C. e che portarono alla deditio di Capua, alla prima guerra sannitica e alla costituzione del municipio campano. Ampia è stata la discussione su questo racconto liviano, che la critica moderna ha quasi unanimemente rifiutato come fittizio9. Non è questa la sede per riaprire questo problema complesso e troppo spinoso; oso credere che Livio conservi le giuste linee degli avvenimenti, e vorrei affermare che non solo i riferimenti sui vantaggi di acquistare il grano della Campania (VII 30.6; 10; 19), ma anche il preciso ragionamento del senato romano sull’opportunità del trasporto marittimo (VII 31.1), sembrano elementi fededegni e realistici, e comunque inconcepibili come invenzioni annalistiche in senso patriottico.

           La storia del grano campano si può seguire ancora attraverso gli avvenimenti storici dei secoli successivi. Nel 338 a.C. l’agro Falerno fu occupato da coloni romani10; e sappiamo che durante le guerre sannitiche l’area campana e quella aurunca furono teatro di violenti scontri fra Sanniti invasori e Romani che difendevano le loro nuove terre11. E quando Annibale nel 217 a.C. decise di compiere incursioni nella stessa zona per distruggere le case e bruciare i raccolti, provocò una forte reazione da parte dei comandanti romani e anche dello stesso popolo romano12. Ed è ben chiaro, a chi studi la seconda guerra punica, che il controllo delle risorse campane, e specialmente di quelle granarie e «industriali», costituiva una delle principali mire nella lotta di quegli anni fra le due potenze. Quando Capua e le sue città si ribellarono e si unirono ai Cartaginesi, i Romani si trovarono immediatamente in grave disagio per la mancanza di grano: il frumentum tributum dalle province non bastava, e ci si dovette allora rivolgere ad altri mercati e ad altri paesi, compreso l’Egitto13. E quando nel 211 la ribelle Capua fu riconquistata dalle forze romane, il senato subito si affrettò ad incoraggiare la coltivazione di cereali nell’Agro Campano. Gli antichi abitanti, invece di essere trasferiti in altri luoghi, furono lasciati sul posto e costretti a coltivare le loro terre con l’imposizione di un vectigal annuale in natura costituito da un tributo di grano14. E, come nella Sicilia, così anche nella Campania, i Romani intrapresero una vera e propria «battaglia del grano» per rifornire la città di Roma e gli eserciti romani durante gli ultimi anni della guerra annibalica15. Su questa politica e sugli effetti economici che a lungo termine ne derivarono vi sarebbe da fare un discorso a parte; basta qui dire che, in questi anni, la Campania e la Sicilia furono trasformate nei subsidia populi Romani e perfugia annonae, e tali rimasero per oltre un secolo16.

           Comunque in questo contesto vorrei sottolineare almeno l’importanza del trasporto marittimo del grano. Per i Romani del tempo controllare la costa campana e gli sbocchi sul mare era una necessità assoluta. Di conseguenza, nel 215 a.C. i Romani decisero di fortificare e presidiare Puteoli perché in quel porto si era sviluppata un’attività commerciale connessa con le necessità della guerra: per bellum coeptum frequentari emporium (Liv. XXIV 7.19)17. Per la situazione nel periodo precedente all’occupazione romana purtroppo le fonti scarseggiano: l’antico porto di Dicearchia, una volta dipendenza di Cuma, si era forse gradualmente ridotto ο addirittura era scomparso, quando l’antica colonia greca era caduta in mano agli Oschi nel 421 a.C.; e se da un lato le testimonianze archeologiche lungo il percorso della via consularis Campana farebbero pensare ad un collegamento stradale fra Capua e Puteoli anche nel IV secolo18, dall’altra la violenta eruzione del Monte Epomeo, avvenuta verso il 350 a.C., causò molti danni agli insediamenti costieri, che furono per un certo periodo abbandonati dai loro abitanti (Timeo fr. 58 in Strab. V 4.9). Ma qualunque sia la data della scomparsa di Dicearchia, gli abitanti di Capua e del suo circondario possedevano sicuramente altri sbocchi al mare. L’antica Cuma, che aveva mantenuto il suo predominio regionale durante il V secolo a.C., seppe conservare anche nel periodo sannitico una certa importanza marittima, tanto che Annibale nel 214 a.C. meditò di impadronirsi del suo porto nel tentativo di aprire una rotta per Cartagine19. Si può anche pensare che Neapolis avesse sviluppato in questo periodo una certa funzione portuale per l’esportaizone delle merci, data la graduale decadenza dei porti vicini20. Ma Capua disponeva anche di una rotta fluviale lungo il Volturno, fra l’antica Casilinum e la foce del fiume. Come già aveva notato il Nissen, per l’età antica non mancano indizi di un sistema di trasporti fluviali a mezzo di zattere ο di chiatte sul Volturno, e le stesse tradizioni si possono ritrovare in documenti del periodo longobardo e medievale21. Analoghe preoccupazioni si deve desumere fossero alla base delle fondazioni di colonie romane lungo la costa campana nel 194 a.C.: non solo il porto della stessa Puteoli ma anche quello di Volturnum e l’insediamento di Liternum ricevettero stanziamenti di coloni romani22; si erano rivelati punti di valore strategico ed economico che valeva la pena rinforzare e controllare.

           Dobbiamo perciò ammettere che durante il secondo secolo il grano della Campania fosse spedito a Roma ogni anno in parte come vectigal annuale imposto sull’Ager Campanus, in parte però anche a mezzo del commercio libero. L’ultima traccia del grano campano la troviamo negli anni 90-89 a.C., durante la guerra sociale, quando, a dire di Cicerone, gli eserciti romani furono alimentati dalle risorse della Campania23. Ma è anche certo che nel periodo di Cicerone il vectigal in natura dell’Ager Campanus rappresentava ormai un relitto del passato, un ricordo dei maiores nostri; il vectigal si era trasformato in una imposta in moneta24. Le cause di questi cambiamenti si lasciano facilmente indovinare: non solo l’enorme espansione della città di Roma e l’aumento della sua popolazione avevano superato ogni possibilità di approvvigionamento con la sola produzione locale e italiana, ma nella stessa Campania assistiamo ad un grande sviluppo di prosperità, che si può cogliere attraverso l’attività edilizia nei centri campani, e ad una sua vera e propria trasformazione dovuta all’arrivo dell’alta società romana, intenta a costruirsi ville e dimore di lusso lungo la costa25. Ma è possibile che il commercio libero dei cereali non sia mai cessato completamente. Da una parte Peter Brunt ha fatto recentemente notare che la città di Roma non è mai dipesa esclusivamente dal grano d’oltremare, ma ha sempre potuto disporre di una certa quantità, anche se minore, di cereali inviati dalle varie regioni italiane26; dall’altra, sappiamo che i primi imperatori romani, Augusto, Tiberio e i loro successori non cessarono di lamentare la costante diminuzione delle colture agricole in Italia, come se ancora non fosse una causa del tutto persa27.

           Un chiaro esempio d’incoraggiamento imperiale si può ravvisare, a mio avviso, nei famosi versi del poeta Stazio, in cui si inneggia alla costruzione della via Domiziana nel 94 d.C. Dietro le sue colorite espressioni si nasconde una realtà che possiamo cogliere facilmente e ricostruire anche attraverso l’archeologia. Il poeta elogia l’imperatore

          
            qui castae Cereri diu negata
reddit iugera sobriasque terras.
(Silv. IV 3.11-12)

          

           E poi fa parlare lo stesso fiume Volturno: appoggiando la testa sui potenti archi del ponte costruito da Domiziano, il dio fluviale confessa di pentirsi del suo rozzo comportamento e ringrazia l’imperatore per aver contenuto le sue acque entro nuovi argini; e con vergogna promette che mai più porterà rovina ai campi fertili distesi a destra e a sinistra (Silv. IV 3.76-87):

          
            
              et nunc ille ego turbidus minaxque,
vix passus dubias prius carinas,
iam pontem fero perviusque calcor;
qui terras rapere et rotare silvas
adsueram (pudet!), amnis esse coepi;
sed grates ago servitusque tanti est,
quod sub te duce, te iubente cessi,
quod tu maximus arbiter meaeque
victor perpetuus legere ripae.
et nunc limite me colis beato
nec sordere sinis malumque late
deterges sterilis soli pudorem.
            

          

           Dalle parole dell’ingegnoso poeta s’intende chiaramente che la costruzione della strada attraverso le paludi del Volturno fu accompagnata da alcuni lavori di arginatura, di prosciugamento e di bonifica28...
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